	Approvato dal governo il decreto legge sull’Istituto di Valutazione 

Elias, padre della sperimentazione: vigileremo sui livelli di apprendimento
I professori: «Non toglieteci l’arma del voto»
 
I voti alla scuola? Nessuna obiezione. Insegnanti e presidi riconoscono la necessità di valutare gli esiti della «didattica e delle sperimentazioni». Anche perché, da anni, nella scuola tutti valutano tutto. Griglie, mappe, indicatori, frecce e tabelle sono pane quotidiano. Servono a verificare «percorsi», «obiettivi formativi» e «requisiti» degli alunni. Si aggiungono le schede, sostitute delle vecchie pagelle, diventate da anni un mix tra un “730” e un manuale di psicologia. 

La valutazione, dunque, non spaventa i professori. E’ parte integrante della vita scolastica. Gli insegnanti, però, non vogliono che la loro «autonomia» e il loro «giudizio» vengano limitati. Nè vogliono perdere l’unica vera «arma» di cui dispongono, i voti. Ammettono, invece, che gli «esperti di valutazione ficchino il naso» nelle scuole per valutare l’intero «sistema». «Purché non significhi espropriarci delle nostre prerogative - sottolineano in coro - I voti sul registro li mettiamo noi e ce ne assumiamo la responsabilità. Soltanto le verifiche a campione, per certe discipline, possono essere affidate ad un organismo esterno». Drastica la Gilda: «Siamo d’accordo, ma pretendiamo garanzie. La valutazione - sostiene il coordinatore nazionale Alessandro Ameli - deve servire a correggere l’attività didattica, non a svuotare di contenuto la professione del docente». 

I professori, che nella scala sociale si sentono svalutati, temono di perdere potere e prestigio. Temono anche che «l’Invalsi sia un primo passo verso l’abolizione del valore legale del titolo». «Non vorrei fare il profeta - aggiunge Ameli - ma questo è l’inizio di un percorso che porterà alla certificazione esterna. Agli insegnanti non resterà che registrare il profitto degli alunni, la certificazione verrà affidata ad agenzie specializzate». Ipotesi alimentata dal fatto che la terza prova della maturità in futuro verrà gestita, in parte o in tutto, dall’Istituto nazionale di valutazione. «In contraddizione con il carattere di autonomia delle scuole - osserva Marilena Fotìa, docente di storia e filosofia al liceo Orazio di Roma - Dal momento che la terza prova doveva servire a valorizzare il lavoro fatto in classe». 

Il decreto attuativo sulla valutazione della scuola, approvato da Palazzo Chigi, provoca delle perplessità. «Anche perché - sostiene Giorgio Rembado, leader nazionale dei presidi - non è accettabile che l’Invalsi, l’Istituto nazionale di valutazione, al quale è dato il compito di valutare anche il ministero, non abbia sufficiente indipendenza. I vertici dell’Istituto, infatti, sono nominati da viale Trastevere. All’estero non è così. In Gran Bretagna, per esempio, gli organismi di valutazione sono totalmente sganciati dal sistema scolastico e sono presieduti da grandi personalità». 

E’ comunque vero che l’Invalsi è l’erede delle attività avviate dal Cede e che la scuola, sia pure in forma sperimentale, da anni è abituata agli esperti che entrano nelle pieghe più nascoste per mettere a nudo «punti di forza» o di «debolezza». Al riguardo il ministro dell’Istruzione Moratti rassicura: «L’Istituto vigilerà sui livelli di apprendimento e dell’offerta formativa, fattori indispensabili per realizzare la scuola di qualità, che è uno degli obiettivi prioritari della riforma». «Non vogliamo creare competitività tra le scuole - afferma Giacomo Elias, ingegnere, presidente del gruppo di lavoro istituito dal ministero - Le graduatorie possono essere inique: sarebbe ingiusto confrontare una scuola situata in un contesto difficile con un'altra che vive una situazione più favorevole». Poi aggiunge: «La fase sperimentale durata tre anni ha avuto un ottimo esito». Hanno aderito più di 6 mila scuole e nell'anno scolastico in corso si è arrivati a oltre nove mila." 



	

	Come dev’essere la valutazione del sistema scolastico? 


«Occorre esaminare l’inizio e la fine di un processo formativo, dopo avere fissato degli standard di riferimento». Risponde Gaetano Domenici, esperto di docimologia (la scienza della valutazione), docente dell’università Roma Tre. 

Qual è l’obiettivo principale? 
«Valutare attraverso prove oggettive e standardizzate, su campioni rappresentativi dal punto di vista statistico, i livelli di apprendimento, per correggere l’azione didattica in funzione di questi». 

E’ importante valutare? 
«Importantissimo, serve a verificare se una scuola sta lavorando bene. Ma non si può prescindere dal contesto. In ogni caso, per fare un test che abbia valore scientifico, è necessario esaminare un intero ciclo, per esempio dalla prima alla terza media. La differenza tra l’inizio e la fine dà la produttività della scuola». 

Nasceranno delle graduatorie? 
«Inevitabilmente, già la semplice descrizione dei livelli raggiunti sarà una graduatoria». 
Non v’è dubbio comunque che con il riconoscimento costituzionale dello status d’autonomia degli Istituti scolastici e, forse in prospettiva, con la regionalizzazione dei sistemi scolastici vi sia la necessità di un controllo generalizzato perché ovunque sia garantito agli utenti un livello minimo necessario di formazione/apprendimento per tutti, indipendentemente dal contesto e dai livelli di partenza. Quindi ben venga l’azione verificatrice dell’INVALSI sull’intero territorio nazionale. Naturalmente si aprono nuovi problemi:

a) Qualora in certi Istituti scolastici risultino insufficienti i livelli di preparazione degli scolari/studenti come si interverrà per porre rimedio all’inadeguato l’intervento docente e della specifica scuola?

b) Se le cause dell’insufficienza formativa risultano da addebitarsi principalmente a ragioni esterne all’azione didattica ordinaria (generalizzati livelli arretrati di partenza, emarginazione socio-territoriale, inadeguatezza del tempo scuola e delle disponibilità strutturali, …) chi avrà l’autorità ed il potere per porvi rimedio?

c) Se risultasse che il capo d’istituto o un gruppo consistente di docenti manifesta livelli non accettabili di professionalità e responsabilità docente come intervenire?

d) Se dalla verifica del rapporto fra livelli generalizzati d’entrata e livelli di uscita risultasse un intervento particolarmente efficace e significativo da parte di alcuni istituti scolastici come verrebbe riconosciuto culturalmente e professionalmente tale impegno e qualificazione?
Sono alcuni interrogativi che si porranno e che dimostrano come la “scuola dell’autonomia” richieda una profonda riconversione professionale ed istituzionale del mondo della scuola.

Fino ad oggi in base ad un malinteso egualitarismo si è proceduto all’appiattimento professionale docente, frustrando, di fatto, chi con responsabilità e superimpegno si è prodigato nell’azione e nella sperimentazione tesa a migliorare la qualità del servizio scolastico e di conversa tollerando sacche di illegalità e di inadeguatezza a svolgere ruoli docenti e di direzione scolastica. Su questo esistono diffuse responsabilità (politiche e sindacali) e ritardi culturali e sociali a partire dalla categoria docente.

E’ tempo di discuterne apertamente. Solo così difenderemo la qualità e la centralità della scuola di tutti.  

                                                                                                                             r.r.



	


